
27 gennaio 2019:  Escursione CAI Verbano – Intra  “I 7 campanili” 

Antichi reperti e vecchie tradizioni 
Due località toccate dal percorso odierno e questa fase dell’inverno, a cavallo 

della fine di gennaio, suggeriscono alcuni temi che ben si adattano alla nostra 

uscita. 

L’epigrafe funeraria di Bieno 
È noto che molti luoghi di culto o comunque ritenuti sacri nell’antichità hanno 

continuato ad esserlo anche dopo l’avvento del Cristianesimo. 

In alcune chiese romaniche di Verbania si conservano are “pagane” rinvenute 

quasi sempre durante gli scavi per la loro costruzione.   Tre esempi sono 

documentati con le foto finali: l’ara al dio Silvano di San Giuseppe d’Intra (I – II 

sec. d.C.), l’ara alle dee Matrone di Santo Stefano di Pallanza (I sec. d.C.) e 

quella dedicata ai Nati di San Remigio, sempre a Pallanza (I sec. d.C.). 

Un fenomeno analogo ha consentito di ritrovare e di salvare alcune epigrafi 

funerarie presso chiese localizzate in paesi di montagna delle Valli Intrasche. 

Una di queste è la parrocchiale di Bieno, posta su un’altura a nord dell’abitato.  

L’edificio attuale, settecentesco, dedicato alla Purificazione di Maria, fu 

probabilmente ottenuto ampliando l’originaria struttura romanica. 

Dell’antico complesso resta il campanile, definito “un esemplare tipologicamente 

unico in tutto il novarese” nel quale le linee romaniche sono perfettamente 

visibili. Bene, su una parete esterna di questa chiesa “è fissata un’epigrafe 

funeraria, in marmo di Candoglia che lo storico Amoretti, all’inizio 

dell’ottocento, vide ancora murata dietro l’altare.  

L’iscrizione (cm 82x45) è databile all’inizio dell’età romana imperiale, sia per la 

grafia delle lettere che per l’onomastica in cui si notano, accanto a quelli latini, 

nomi ancora indigeni”. (Fonte “Archeologia dell’Alto Novarese” Caramella/De Giuli) 
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(Nella foto, dettaglio di una bella colonna con 

capitello) 

Gli scivoli della fertilità 

Gli scivoli della fertilità e, più in generale, le 

pietre della fertilità, sono associate al culto 

della Dea Madre che viene fatto risalire al 

Neolitico, forse addirittura al Paleolitico. 

Il ricorso agli “scivoli delle donne” o “della 

fertilità” è attestato ancora alla fine del 

XIX secolo. Nel 1884 Giovanni Roggia di 

Varzo, comune della provincia di Verbania, in 

occasione dell'inaugurazione del rifugio 

alpino dell'Alpe Veglia invitava all'uso delle 

acque minerali con la seguente 

affermazione:  

“Le donne che non hanno la buona sorte 

d'avere eredi, invece di andare in 

pellegrinaggio da una madonna all'altra e 

sfregarsi il sedere sulle pietre miracolose 

cercando grazie, sappiano che con l'acqua 

minerale che abbiamo qui vicino potranno 

avere figli in abbondanza”.  
(Fonte internet “I viaggiatori ignoranti) 

Bene, nei pressi del Santuario della 

Madonna del Patrocinio, che incontreremo 

poco prima del sentiero che porta a 

Rovegro, ne potremo osservare uno. 

Un altro assai noto è sul Sasso di Pala, un 

altro ancora era sul masso erratico detto Sass Prenuà di San Martino, quello che 

alla fine dell’ottocento il CAI Verbano progettò di acquistare al fine di garantire 

la sua conservazione.                                    (Nella foto, lo scivolo presso il santuario) 

 

“L’è fo’ janée, l’è dènt favrée!” 

Cambiamo ora argomento ma non il riferimento all’antichità e a tempi in cui le 

giornate sempre più corte di fine autunno, con il sole visibile nel cielo per un 

tempo sempre più breve, procuravano serie preoccupazioni ai nostri antenati. 

“Ul dì da Santa Lüzzìa (13 dicembre), ul püssée cüürt ch’u gh’ sia”, segnava però 

il giro di boa dopo il quale i dì tornavano ad allungarsi, soltanto “d’un pass d’ul 



gal”  in occasione del Natale, ma comunque sufficiente a confermare una 

tendenza e a far tirare un respiro di sollievo. 

(Il solstizio d’inverno nel medioevo corrispondeva al giorno di Santa Lucia ma non 

fu più così dopo la riforma del calendario gregoriano del 1582) 

A gennaio comunque le giornate si mantenevano regolarmente fredde e soltanto 

verso la fine del mese si cominciava a vedere il termine del periodo più duro 

dell’intero anno, un evento che andava in qualche modo segnalato e festeggiato. 

Nascono così in alcuni dei nostri paesi un paio di “riti” davvero singolari. 

Col primo, il 31 gennaio diventa una data quasi equivalente al 31 dicembre e i 

ragazzi, anziché augurare “buna fin e bun princìpi” (d’anno) come facevano per 

San Silvestro, … … .             Ecco un racconto. 

“La Catérina da Iées! Me ne ha parlato tempo fa la Rita dul Scarenìn, novant’anni 

suonati. La vicenda si svolge nei pressi della chiesa di Roncaccio dove abitava e 

dove aveva la stalla. Quando? La sera del 31 gennaio verso la fine degli anni ’30. 

Il giorno è certo perché si lega a una tradizione ancora seguita a quei tempi e 

durata fin verso gli anni ’60, quella del “L’è fo’ janée, l’è dènt favrée!” 

Verso sera i ragazzi giravano per le vie del paese schiamazzando e trascinando 

tolle in modo da far rumore; e bussavano a ogni uscio. Alle persone che 

ovviamente si affacciavano “spaventate” urlavano sghignazzando: “L’è fo’ janée, 

l’è dènt favrée!” È finito gennaio, è iniziato febbraio! 

Quella volta, suo fratello Gigi, il suo 

futuro marito Carluccio, il figlio dul 

Pasquàal e altri della compagnia 

salirono la scalinata davanti alla chiesa 

chiamando Caterìna, Caterìna! e 

sbatacchiando la ciòca d’una vaca. 

Quando la donna rispose dissero: “A 

gh’èm chì ‘na vaca da menàa al bo’!” 

E lei: “Ah nòo èh! Ormai l’è  nöc e ul 

tòor al lassi  mia fo’!” 

E loro: “Ma Caterìna, a rivum sü fin da 

Carögn!” 

“Va bèh, se l’è insì … a mèti sü ul 

scialèt e a vegni!” 

E quando li vide e capì lo scherzetto si 

arrabbiò, o finse, e li apostrofò con il 

consueto: Öh che purscéi, am lìi fàia anca cust’an!” 



 La Calcavègia 

Scriveva il maestro Ripamonti in “Reminiscenze e ricordi” – 1932 – Anno X 

“Alla vigilia della “Seriòla” (2 febbraio, festa della purificazione), si svolgeva 

nelle filande l’umoristica scena e lo scherzetto della “Calcavègia”. 

Un individuo, avvolto in un ampio telone o lenzuolo e stranamente camuffato, 

portava sulla schiena un sacco pieno di ricci di castagne. Girava goffamente nella 

filanda subendo le urtate e le spinte delle presenti ma, alla fine, egli stesso dava 

spintoni alle giovani più anziane, significando con quell’atto che erano mature e 

che per loro era tempo di prendere marito”. 

L’usanza risultava ancora praticata fin verso gli anni ‘50 in alcuni paesi del 

Verbano; la “vègia” entrava direttamente nelle case e pungeva tutti quelli che le 

capitavano a tiro. Ed ecco il racconto di un bambino di Roncaccio. 

“L’è ‘na storia che a m’ la regòrdi mia tàant pulìda parchè cula volta lì a sévi 

pröpi pinìn, u sarà stai pena dopu ul ’50. 

L’eva invèrna: u fava frèc e u gniva nöc anmò in prèssa.  

Bèn, cul dì lì, vèers sèt ùur, a sèntum tambüssàa a la porta e pö di vùus. 

La me mama la dèrva l’üss e i riven dènt in ca’ dü … dü mat, vistì tam ‘me a 

carnuàa, cun ‘na calsèta in fascia par mia fass cugnùss e ‘n gran capelàsc. 

Vün u salta da chì, vün u salta da là e cul ch’u gh’à in spala un sach u scèrca da  

spùunj cüi ch’ich riven a tach. Mì, tüt stremì, a me scundi süta ul tàul da la 

cüsìna. Quand’a la fin i passen fo’ la me mama la m’ ciàpa in bràscia e la m’ dìis 

che l’eva la calcavègia, cula che la sira prima da la Seriòla, ul düü da favrée,  la 

va ingìir a fàa di disprési e a spùnj cul sö sach pién da risc tüc i tusàn ch’i gh’àn 

mia ul murùus,  par fagh capìi che l’è ura da mariàss e da nàa a töö un quai tusìn! 

Bèla storia ma … che stremìzzi! 

 

Ara San Giuseppe           Ara Santo Stefano             Ara San Remigio 

  



“Pèver e lüv a Ingiàsche”    (“Pecore e lupi” a Ungiasca - VB) 
I lupi , “fiere” poi scomparse dai boschi del VCO  (ma ritornati  in tempi 

recenti), ci vivevano invece nei secoli scorsi e lasciarono tracce della loro 

presenza, assai contrastata dall’uomo, non solo nei “bandi” coi quali venivano 

fissate le “taglie” per chi li avesse uccisi ma anche in giochi popolari incisi nella 

pietra. 

Nel 1988, Nino Chiovini decide di dedicare una breve  monografia al villaggio 

natio di suo padre, a quel “lögh d’Ingiasche” tradotto poi in Ingiasca, Angiasca e 

finalmente Ungiasca.  

E scrive: “É noto che nei “luoghi d’incontro” di vari  villaggi si conservano ancora 

le tracce di incisioni di figure che vanno sotto il nome di filetti o trie, su cui è 

possibile giocare a mulinello o tavola mulino, ma solo  a Ungiasca ragazzi, giovani 

e meno giovani  si accanivano,  fin quando la luce solare lo permetteva, a sfidarsi 

nel gioco di pèver e dul lüv. 

Sia la “figura” che le regole del 

passatempo erano sconosciute a 

Cossogno, a Miazzina, a Unchio, a 

Cambiasca, a Rovegro e, pur 

interessandomi parecchio, non sono 

finora riuscito a sapere come 

approdarono a Ungiasca. “Mi, stu 

giögh chilò l’ò sèmper gü”  (Io questo 

gioco l’ho sempre visto) ricorda la 

Cìa, classe 1901”. 

Rintraccia anche le regole,  che 

corrispondono a quelle che ho trovato 

nella scheda allegata a “FOX, il gioco delle volpi e delle oche”, diffuso nei paesi 

del nord Europa. Infatti l’origine di questo gioco (con denominazioni varie),  

risale a molti secoli fa e il dubbio di Nino Chiovini su come sia arrivato a 

Ungiasca  rimane.  

La volpe e le oche è un gioco strategico che fa parte della famiglia dei giochi a 

forza disuguale. 

Veniva giocato durante il Medioevo e probabilmente era noto anche prima. 

L'Halatafl  è il termine islandese con il quale viene indicato il gioco della volpe.  

Nella Saga di Grettis, scritta molto probabilmente da un monaco islandese alla 

fine del XIII secolo per narrare le epiche vicende di Grettir Ásmundarson e 

dei  Berserker, feroci guerrieri vichinghi devoti al dio norreno Odino, vi è un 

passo in cui viene citato il gioco in questione.  



 



(Il capitoletto “ Pèver … “ è stato aggiunto “a richiesta” in collegamento con     

“ul piudùn da Süna”, reperto sul quale compaiono i tavolieri da gioco presenti 

nei “luoghi d’incontro” citati da Chiovini e dove faremo una breve sosta) 
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